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origine danese che, malgrado i chilometri percorsi, ha
un costo di più basso di quello dei piccoli allevatori
senegalesi. Il prezzo della materie prime scende di
anno in anno, ormai la maggior parte del profitto si
annida nelle industrie di trasformazione alimentare.

Quale l’impatto di quei prodotti?
La struttura produttiva dei paesi del Sud del mondo
venne definita nel periodo coloniale: grandi
monoculture di materie prime agricole destinate
all’esportazione, a svantaggio delle coltivazioni per il
consumo interno. Questo non è poi così lontano dalla
situazione attuale: i paesi poveri pagano lo scotto dei
monumentali piani di aggiustamento strutturale
imposti tra la fine degli anni Ottanta e gli anni
Novanta dagli organismi internazionali, quando
hanno ricevuto soldi per la loro ‘modernizzazione’, in
cambio dei quali hanno dovuto privatizzare o
svendere risorse e servizi pubblici. Oggi, a seguito
della crisi del debito generato da quei prestiti, sono
quindi costretti a rinunciare alla loro sovranità
alimentare cedendo anche terre su terre agli
investimenti stranieri, in cambio di grandi coltivazioni
di prodotti il cui prezzo è sceso di anno in anno.
Il risultato delle liberalizzazioni previste dai piani di
aggiustamento strutturale è stato spesso rovinoso per
il settore agricolo, e catastrofico sul piano sociale. In
Senegal tra il 1985 e il 1990, dopo l’applicazione di
un programma di liberalizzazioni che ridusse le tariffe
doganali dal 165 al 90 per cento, un terzo dei posti
di lavoro nel settore agricolo andò perduto. Come
risultato delle liberalizzazioni in Kenya degli anni
Novanta, targate Banca Mondiale, il paese ha
moltiplicato per due la quantità di esportazioni
agricole e moltiplicato per quattro le sue importazioni
nello stesso settore.

Durante gli anni Sessanta e Settanta il Ghana aveva basato la
sua produzione agricola sui pomodori, investendo in
infrastrutture per l’irrigazione e per la lavorazione
industriale del prodotto. Nella regione orientale del Paese, la
più adatta alla produzione di questo tipo di ortaggio, il 90%
della popolazione era impiegata nella sua coltivazione e
lavorazione. Le intese stabilite con i coltivatori garantivano a
questi ultimi, attraverso un sistema di accordi sulle quantità,
l'intera collocazione sul mercato della produzione. A
quell'epoca, attraverso l'erogazione di sussidi, il governo del
Ghana intervenne molte volte nel settore agricolo. Ma, a
partire dagli anni Ottanta e per tutti i Novanta, le politiche di
aggiustamento strutturale imposte dal Fondo monetario
internazionale obbligarono il governo locale a privatizzare le
industrie di trasformazione di pomodoro e a diminuire i dazi
(cioè le tasse applicate ai prodotti in ingresso) sulla loro
importazione. L'aumento che ne è conseguito ha avuto effetti
devastanti sul mercato e sulle comunità locali rendendo non
competitivi le loro produzioni e permettendo che gli
intermediari privati riprendessero il controllo del mercato del
pomodoro. La quantità di pomodoro lavorato importato in
Ghana è passata da 3.600 tonnellate, per un equivalente di
5,3 milioni di dollari nel 1991, a 24.700 tonnellate, per un
equivalente di 17,5 milioni di dollari, nel 2002. La parte del
leone sul lato dell’esportazione l’ha svolta l’Unione Europea.
Ma perché il pomodoro europeo è più economico di quello del
Ghana? La spiegazione sta in una semplice parola: sussidi.
L’Unione Europea garantisce ai propri produttori di pomodori
un prezzo minimo e sussidia le industrie di trasformazione e
di esportazione. L’ammontare di tali sussidi è di circa 300
milioni di euro all’anno. Ciò rappresenta una concorrenza
sleale nei confronti dei produttori del Ghana, che non
ricevono i sussidi dal proprio governo e che negli ultimi dieci
anni hanno visto aumentare il prezzo degli input di
produzione. L’industria di pomodoro del Ghana non è
competitiva a livello internazionale, principalmente a causa
dei sussidi, ma rappresenta, comunque, un settore
fondamentale per lo sviluppo economico di lungo periodo del
paese. Il governo investiva molto sull’industria del pomodoro
poiché giocava un ruolo multifunzionale nell'economia del
paese, ponendo le fondamenta per la futura
industrializzazione, lo sviluppo delle infrastrutture rurali,
l’aumento della sicurezza alimentare e il miglioramento delle
condizioni di vita nelle aree rurali. I costi delle perdite
causate dalle esportazioni europee non vanno calcolati
solamente in relazione alle possibilità derivanti dalla
disponibilità di prodotti più economici, ma bisogna
considerare anche gli interessi di sviluppo di lungo periodo
del paese. Cosa che pretende di fare l’Unione Europea,
attraverso la sua politica agricola a spese dei paesi poveri.

ASCESA E DECLINO DEL POMODORO GHANESE
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